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t'AngcIo Annunzia, & dice « 

Difetti di Icsù filenzio, epace 
Dio vi cócedacon gran diuozionc , 
vdirereuna ftbriai'àùòipiact ' 
à tutti ifìa di vofconfokizfone , 
crenrrr.tcvnaUoria ueraceu. 
di buoni eircmp li fà^àpcr ragione», 
della fc itvura di lofafat regio 
in Ciel trionfa nel Santo collegio . 
Vedrete il padre el figlìo coimertirc. 
alhfed. di ChtiAoSanta è vera 
daUlomito Ba; I am fenia noentire 

hauendo di. lefu la fede intera, ^„^„« . . 

con lafua gran dottrina a non mentire Rirpondelofcalco 
per far falir nel Citi fopr'ognifpera , Del fignor noftro le terre portate 
conuertirai/i alla fine fuo padre tutti d'accordoinficme fua miniftri , 

il regno inlkme con tutte fue fquadre . cercando andian d'Arfenico barone 
Il Re Auenerio padre di lofafacdice - cconducendolòal Re nuna prigione 



c prendi de baroni della mia corre » 
nella tua compagniaquarhai fidanza 
che lo conduchin dcntraalls naie porte, 
acciò de) fallo chieggia p^erdonanza 
>^ciiga fTcOrOjtnon Si datò morte , 
€ cercate di lui ogn i forefta 
fate la ri tornata à me fia p re fta . 
Partitoiì infieme,e giunti al Monafte- 
rio co^erro d'hellera pouerisfimo pie 
chiano Aifcnico dice i 
Cari fratelli di cui addomandatc 
farelli nriai nel.^a felua fmarriti , 
ileguitar dfiefu le pedate 
con buona volontà li cor contriti i 



Omagna baronia della mia corte 
ecct neflun.che mi fappia infcgnare,. 
Ai fenico mio coftante, & forte 
locotenente degno, e fingolarc,, 
piucempofà nonèarriuatoa corte 
non sò in che parte lo pofTa trouare • 
dapoi inquà,che dame fe partito 
ifono ftato molto sbigottito . 
11 Sioifcalco di corterifponde . 

Mi par facra Córona hauecintcfo 
de gridoli lallato à la cultura . 
c di monaco l'habico habbia prefa 
&è fuggito in vna felua ofcura . 

Il Ke Auenerio dice » 
io fon di doglia, & di dolor fi accefo 
fuor d'ogni fentimen o di natura. 

Lofcalcodice. 
Cgnor mio caro non ti doler fi forte 
o'atjd> ò a cercar e men eroi lo icotte. 
li Re dice i 

Parcitt prel^o lenza far tardanza 



Non lo coaofcatio, Arienico dire 
pollò inginocchioni. 

0 finifcalco i vi pregadi grazia 

che non v'increfca alquanto Tafpettarc^ 
di quello fate la mia voglia fazia 
non harete d* Arfenico à cercare , 

Arfenicodicc. * 
Dolce lefu chi non caggiain dirgrazià ' 
del tuo voler piacciati aiutare 
hauerti olfèfo fignor mio confcflb 

Edice volto allolcalco. 
io fon pur quel deflb . 
Farete hormai di me voftro volere 
a tutte voftre voglie fon parato 

Rirpondelofcako. 
tìi ne vorrai infieme ch'è doucre 
innanzi al Re t*haremo apprefentato 

camineremo per lo ftraa fendere 
per far feruizioal Re che Ufi* grato 
quanto più prefto fia con breuc ifpa,(j 

1 CI prefeiitì al Re nel fuo palazzo : 

Giunti 
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GiunM ne! palazzódicc lo Scalco . 
O facro, e degno Re io co menato 
Atfenico innanzi a cua<:orona 

Rifponde il Re. 
quefto e Arfenico fi trans figurato 
pàlidaefecca Uio gentil pcrfona , 
ò pazzo, ò mentecatto ch'i mutato 
riionor in contumelia quali fprona , 
e da te iftcflo fei vituperato 
dal módo,e da ogn'Jiuó tù fe fcacciato 

Arfenico dice , 
Se vuoi faper da me quefta ragione 
fcaccia prima da te li tuoi nimici , 
c quali tù tieni con tanta difcricione 
farai che preifoi te reftinoartiici, 

Jl Re dice, 
tù mai metToin tal conPudone 
conuienequal fon quei fa tù mei dici 
innanzi che da meiaccia partita 
non lo dicendo ti corrò ia vita -, 

Arfenico dice.. 
Kon mancherò dinanzi à tua pretèntia 
perche4a verità la corda tira 
primo nimico la cupidifcentia 
il tuo fecondo la fuperbia» e ira> 
-verractiaddotfo la crude! fentenria 
per cui l'anima tua forte fofpira , 
doue llarai legato in fempirerno 
tìelfondo delle penedelPinferno. 

Il Re dices- 
se nel principio non ti d^uo fede 
i ti faceuo far vn trifto gioco , 
ilracciar tutto da capo e da piede 
poi ti faceuo gittar m vn gran fuoco» 
nimico (l'honor che Ciel pcsfiede 
fuggila mia prefencia prendi loco, 
iti farò noflri Idoli adorare 
^ in mia prefenriaxi farò bruciare* 

Parcefì Arfenico cremando * e va 
paggio dice . 



Sacra corona d*ogni gloria degno 
benigna & buona nuoua i'hò portato» 
c da farìa faper per tutt'I regno 
della tuo magna fpofavn figlio nato 
vedesfi che'l Ciel n*hà datoYegno 
e perche il mondo fia ralluminato, 

IlRedicecofi. 
ciafcun ne faccia fefta con amore 
poiché glie naco il Pri icipe » e Signore. 
.Fate bandire per tutto il mio regno 
chevenghino ilfigliuoloi vifitarc 
nato perla mia vita, e mio faftegno 
e npftri buoni Dei à ringratiare , 
con tutti e veri A ftroJoghi d*ingegno 
ch'io voTaperdi lui quel ch'incontrare» 
voglio lofafat fia nominato 
mio car figliuole Daiinda nato. 
> Vn Banditore dice. 
Da parte del Signor noftro gio jof<ir 
fi comanda à ciafcun del magno ftaJO, 
dellafua fignoria tanto p etofo 
che venghiben che fia prtuikgiato 
à vifitareà corte l'amorofo 
figlio del Re, & hauerlohonorato, 
fia fatta del Re la voglia facia 
chi non fard cadrà in fiia djfgraria . 
Venuti à corte rurri lifauidelfuo 
fiato vn primo dkre. 
Noi fiam venuti innanzi à tua perfona 
quai antaciiique fiui dt 1 tuo regno , 
fcrui fuggetti fiamoà t-ua corona 

con tutta laiioftt'arte,eiiofti*ingegno» 
II Re dice. 

venuti fiate à fare opera buona 
pel mio nato fig'iuo' darerefegno 
fendo faui da vo? vo fapere 
del mio figliuol che forte habbi hauerC.' 
Rifponde il prinio,e d-ce , 
Sarà magnc>, e potente di ricchezze 
quanto mai fusfi a! mondo franco fire , 
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gentUhiimano colmo di belkzxe 
quinto U lingua matjo polla dire» 

Il fecondo di. e cefi , 
farà dal corpo Tuo pien di force?^* 
fia valorofo raoìro piend'ardirc» 
da Tua fuggcti farà molto amato 
di quefto verrà i maggiore ftata^ 

li terzo ciie. 
Per quel ^heroiTo fignor m'<o vedere 
dal ccrfo dèi Cicin, e di naturi 
veduto t.nt2. Tua ventura haaere 
fi cbt per tanto poni buona cura , 
Jui t eira il tuo Regno a poHedere 
elaflVra <fetuo Dei lacuitura, 
&f«rà di Chiifto veto amico 



VAvrtCt e troua li màeftri . 
io fono venuto a voi qui molto ratto 
che fap piare del Re fuo intendimento, 
forraerere vn pa'azzo fi giocondo 
quanto nelfun che mai ne fusfial mòdo, 
Scoptefi il palazzo vedefi lofa 
fat Fanciullo dentro alla por- 
ta dice. 

Dole isfimo fignor clemente, é pio 
che reggi il Ciel.e mondo turco quar/to 
dimoftramiche Tei vnvero Dio 
& ch'io poiT* habia'-c fot to ci ornante, 
i mi doglio fignore del padrf mio 
chiufo m» t*eneè m'à porto da canea 
e m'a legato qui con gran paura 



m 

doi 

è» 
ibi 

0 



& tieni nella tua mente qutlch*io dico, chefegui ti fuo Dei della cultura. ^ 
. IlReconr mandaàvn fuo confi Io veggio i Dei che fono fordi, e muti 
gliere, che dica cofi,& falli cen» e giànon amontlfuna potenzia ^ 
no . come egli douer chi li faluti 

e chedebbaporrar lor riuerenzìa , 
Signore delCicl i prego, che m'aiuti 
mandami ver fignor l^fapienzia , 
infondi la cua grazia nel eormio 



Sauio gouernator di noftra corte 
che di tanta prudenza fci ornato i 
il noftro Re con fue parole accorte 
il fuo fecrcto à me ha dichiarato, 

che vuole della Città fuor del'e porte cheportaConfilTareilveroDio . 
vn degno,cbel balazzo Ha formato, Leuafidiginocchonepofto a Tede- 
tutto fia fatto con mirsbirarte re fi fuona dinanzi à luij il porti*- 
di dentiOjC di fuoria parte a parte; naiodice « 
Che vi vuol dentro allenare il fuo figlio Non (Ta maineifun chehabbia ardire 
& fia miti ito con dilettazione, di palTardinanzial mio fignore, 
a neflundifpiacer fi diadi piglio e che ragioni mai s'habbiaà morire 
nell'animo fuo dia turbazione , & habbia piaghe addcfla alcun dolore, 
che fi mantenga fempre vnfrefco giglio ne ftorpiati ne uccchi a non mentire 
moftro g!i fia con dichiarazione , brutti ftorpiati, ò di b?u:to colore, 
non li fia moli ro alcun difpiacere nemainelfunc e fia di mil volere 
ch*in qu':fta vira mai fi pofl'ahauerc 2 il nio fignorein gaudi il vo tenere. 

R.lpondeil gouernacore. Gapita vn lebbroro,e vn cieco lofa-» 

Benigno configliere e farà fatto f:!cdice . 

la vogbadel fignorein vn momento Che cofa veggio nella mia prefenzia 

acciò che il fignore fia fodisfatto uefta la mentemia tutta rubata - 

chedifcruireaquelaefoncoatCQCo Rifponde il portinaio. 
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Queftc fori pasfióni mnauertcnza 
donata d l'huomo la natura à datai 

Dicelofatac. 
donafi à tutti darai la fentenza 
fol darà à queftìj ò pur à tutti e data 

Rifponde il Portinaro • 
non eie neflun che fappia l'auuentre 
fignor mio caro i non vcl poflTo dire . 



e vien la noflra vita a impecJirè 
ciafcun ch*e nato li conu.cn mor/rCt 
lofafat da licenziai Son tot ijC balfa 
toriiCrefta folo. Dice Barlaam Ro- 
tnitoiveftrro da mercatante al ped* 
gogodeIRt lofafat. 
Difonar fono vn vero gioielliere 
portata, ò vna pietra preziofa , 
lofafataftannatofipofa,inqnefto io lavorrci moftrarcal luomefTere 
paflfavn vecchio chinato crefpOj che mai fi vidde la pini miivofa, 
^canuto • la rende ii lume , à biechi al mio pàrcrt 

Che cofa e qucfta ch'innanzi m'appare alli m-uti parlar che bella ccfa , 
e certamente 'mai Thareicreduto , & alli fordi larende iVdito 
che per decrepita non poHan'andare & mai di quefte grazie Tha fallito • 
vn'huomo p vecchiezza ancor canuto E chi la mira ben da fapicn^a 



de dimmi portinarofenza tardare 
in che modo ii fiainteruenuto^ 
Rifpofe il Portinaro. 
Ifon parato alquanto d dichiarare 
à voliti fignoria com'è douuto 9 
^anto più addogò ci mettiamo anni 



con gran letizia grande nel Tuo cucrfi 
tenerla impreftocon gran diligenza 
viue con cariti^ e fan c o smore , 
pregoti che mi voglia dar licenza 
la ch%o pofifa parlare al tuo figncrc, 
I!po^rtinaiod»ce. 



tanto que' più ci dan pene,& affanni^ vo guardarla qui innanzi alla porta 
Et per haucre hauuto lunga età San Barlaam d ce • 

glie conuenuto chinarfi alla terra, non puoi ved^^rla perch'ai la uifta corta.' 
qual'e caduto alla decrepità Barlaam entrato d .nero dice cofi,8c 

che ottanta, ò ver nouanta li fan guerra lofafat murato veRa da huomo 
non fi può ftar nella felicità grande s'incontrornoinfie;nej e 

di giouinez?za cheM tempolo ferra Barlaam d^ce . 

Rifponde lofafat . O Degnisfinio Re io fon mandata 

dimmi ^(pert'ora il vecchio migliorfor- dal noftro buon Gicsù, à uiiitare, 
Lo Scalco • ( te la tua gentil per fona in quarto Iato 



non afpetta hora altro che la morte. 

Seguita lofafat. 
La morte e di tutti, ò pur dal quanti 
ò pur di coftui folo che nan aco 

11 Portinaro dice . 
al mondo tutci fiamo viandanti, 
& per andar al locodeHa o 
la morie à tutti fi para dauan ti 
finito il corfb chauian camminato < 



La Rapprefentazioriedi Barla3m,& lofafec . 



che per lefu Chnfto t'ha^b a à faricarCt 
habbi il core, e la mente à lui d jnato 
nel fanto Ciel tu poiU trionfare , 
contro del mondo tù h ibbi vittoria 
per fruir sù nel C^el laSia:a Giona • 
Scrua la calìv a ch'i lefa piace 
della men:e> & del corpo fia falute 
fe vuoi coneflb lafuafaaca pace 
fegui Iapouercà,chcgran vi tute. 
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Uvita de fignortaiirof verace 
feguitar quella con le voglie acute , 
rìn graziar del mondo fua honori 
feruire à Dioch'è fignor de (ignori . 

Glie quel che fece tutto il firmamento 
Sole>e Luna con cutce le (ìielle» 
tucci li Cieli con ciò che ve dentro I 
e fe le Creature tanto belle 
compolte le à di ciafcuno elemento 
& e venuto ad habi tar con elle » 
hauendo fatto cefi bella pianta, 
venne à incarnar della VergineS»nta < 

Nafce da pouet ci u'vna Capanna 
in mezzo ali'Afinello,eBu€ chiamato, 



RecheM Tuo figliuolo era Fatto chri- 
Hiano,ne prefe gran dolore chiama 
do,efuafcruidice. 
Vicn quaArachis mio amico caro 

tìivedi come fon nel gran periglio 

10 non ci veggo più nelTua riparo 
prego che tìuntdoni il tuo configlio , 
chriftianoe fatto qfto e certo , e chiaro^ 

11 mio generato vnico figlio 
qual'eratutto il miofoftegno 
nimico al padre fuoi nimico al regno o 

Rifponde Arachis. 
Vno Aftrolagp eie di noft-ra fede 
66qjal&ilcuQ figlio conuercirà » 



doiiegi'Angelidel Ciel càtorno Ofan* decco Nicor,cper qael che fi vede 



e da treMagitinquel loco adorato, 
la Gloriofa figlia di fant* Anna 
trentratreannirhebbe feguitato». 
Vergine pura al fuofigliuol vmta. 
il qual vo' fe morir per. darci vita • 
Fu da giudei Crocifi(ro, emorto> 
il terzo giorn o lui, rifencito ». 
con fua Santi Difcepoli fufcorto 
doppo quaranta giorni in Cielfalico^» 
domandò afua Difcepoli conforto 
dallo Spirito Santo ftabilitOi 
tornerà a giudicare,© viui,e morti 
nella tua valle hor fa che.ti conforti . . 

lofafitdice. 
Ditemi padre mio donde voi fietc 
i nò mi voglio da voi fcparare , 
ò veramente in che parte tenete 
la ftanza vt ftra del voftro habitare , 
& per voflio figliuolvoimi prendete 
che poffì il corpo, e l*aniira faluare 

Barlaamdice cefi, 
fìgliuol ti bramo come me medefimo 



che tarimprefe a dietro cornerà > 
il parlàf.di^Barlacn tutto procede 
manda per luinche come lo vedrà 
crederachefiaBarlaam amico • 
proprio àfuafonriiglianza il ver ci dicp, 
ItKje/^uenerio^manda per Micot» 
eiiquai dinanzial Re . 
Sacra coronai i fon venuto in frecca 
il tuocomandamencoàvbbidirca. 

Il Re dice , 
ti fò afTapere la maladetta fecta 
chridiana che m*à hauuto àcontradire 
che mi trapaifa il core come faecta 
il mio figliuolo i'hauuco àconuertire, 

Nicor dice, 
ò magno Re non iftàr più in pendente 
che'l tuo figliuoli te tornerà vbidiente. 
11 Ré va à trcuare lefafac infieme 
con lafua donna^e dice . 
Oime figliuolo dolce vita mia 
perche m'hai tij al tue o abbandonato , 
ben poffo dir che la fia forte ria 



colle mie proprie man darti battefimo. che fia nimico al padre, atal irtato , 
Baciando lofafacfi parte haiiendolo lamia vecchiezza in gran triftiziafia 
inftruuo nella Santa t tde, intefo il fare pel me meglio non efl'er nato 
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eri proprio la luce à gl'occhi miei 

per qual cagion l'hai fatto non (apreì . 
lofafatdicc cefi . 

Io ero nelle tenebre nafcofo 
e camminauo,& non vedeuo luce, 
orancvò pcr camminluminofo 
ijfeguitar del Ciel il vero duce, 
lume lucefplendor fi gloriofo - 
in Ciel in terra ogni cofa produce^ 
gl'Idoli falfi padre quali adori 
ti condurrannoalli eterni dolori • 

Si che per tanto non ti affaticare 
di reuocarmi da lefu diletto, 
prima fi voterrebbe tutto il mare 
con vn cucchiaio,ch? leuat*in concetto 
cofi com e imposfibile di toccare 
il Ciel con le tuemaivpadre diletto , 
fe cent'anni mi ftefsi à conuertire. 
non mi faaefti mn da Ùio partire 



fc vaoicheTefu ti faccia degbo 
della fua grazia, la qual non à pare 
infiemcneltuo ftatocutto il regno 
che in eterno non t'hara mancare 
gl'Uoti falfi tua fon pien d'errore 
ti condurranno all'eterno dolore . 
Partenfi il Re, retta lofafat . 
Nicor mago va per ingannar lofafarj- 
à promtffo al Re,che fi difputi la fc* 
de,lut latorraà difèndere,epoiluif*^ 
ra vinto da gl'idolatri. E giunto in- 
nanzi à lofafat dice cefi . 
Dio ti falui dolce figliuol diletto , 
e doniti il fignor la finta pace » 
io ti vengo à vedere al tuo cofpetto 
per elfenl tuo maeltro verace , 
& con tuo padre i fono flato à petto 
e vuol faper de dua qual più ti piace , 
lofafar dice cofi» 



j liti i<*4viv ^ j^w» •.••^wo f • r 

Rimutafi. il Re l'abbraccia, e bacia Tìi fai in che modo tu melaiolegnatf 



e dice . 

O dolce figliuol m'opien di dolcezza 
babbi pietàdel tuo afflitto padre, 
honora alquà .'vn pa la mia vecchiezza 
farai contenta Dati nda tua madre , 
iohàca«Eo chefor tanta ricchezza 
tanti gentili baroni tante fquadre, 
& faraidiciafcun vero foftegno 
e di tutta la gentc,e tutto il regno . 
Non elecito fempred'vbbjdire 
il padre à tutto quel che luf domanda 
cui fa il contrario fempre vfa perire 
di mala morte crudele hò nefanda 

lofafat dice . 
ciafcun ch'è nato gli conuien morire 
ma dopo morte, e poi altra viuanda, 
' chinonconofce Iddio Signor fu perno 
l'animapoi, e guidata airinUrno. 
Io ti conforto dolce padre, degno 
aedi in lefu, e Éitci battezzare , 



maeflromio laverà dottrina 
& io che fol da te lo imparata 
defii à l'anima mia la medicina, 
cofi à tutti rharai dichiarata 
la legge di Giesìi tanto diulni , 
dì punto in punto tù l'harai notata 
la fomma fapienza qual'è trina , 
come infegnafli a me che defli vita^ 
per fin che la dif puta fii finita . 
Ma fe farai da gl'altri fuperato- 
i ti faro cauare la lingua el core 
fa che di niente habbia mancato 
fopra te tornerà ogni dolore , 
à cani la carne tua io barò datò 
d'hauer il figlio del RemefToin errore ^ 
dunque Ba: laam guarda qae'che fai 
d'hauer tradico non ti vanterai. 

Nicor sbigottito palido in faccit 
rettori co dice co fi. 
Se tu Barlaam ch'aifèduto il figlia 

de) 
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4el Re BoftroàHa fetta Chtiftiant 
«na tu glia darò catt^uo con figlio 
perche la fede voftra, e tutta vana > 
4airoppofto in eircr con tuo artiglio 
|>erc!ò lalcggc noftra à voi la fpiana 

; el'Idoli noftri del mondo fìgnotì 
iono flati già al mondo Imperatori . 
Barlaam detto N corrifpondc. 

Io fon Barlaam ch'ò cauato d*errore 
figi io del Re della morte eternale 
datoli vita al mondo con amore 
campatolo dalle pene infernale, 
doue gii mai nonnefenon dolore 
di mortai vira fé fatto immortale , 
fuggito delli Dei la morrai guerra 
ledjitoiquclch'a fatto Ci«lo,c terra . 

jQpefto Signore quel ch'a fatto Phuomo 
alla fua bcHa immagi ne formato , 
fendo nel tcrreftre Paradifo fecetomo 
e dal quaj loco Iddio Thebbe cacciato 
cffendo poi del peccato fuo domo 

col proprio fangue rhcbbecomperaco 
per farlo più del la fua grazia degno 
glia donato del Cielo ilfanto regno ; 

JEvoftrildoli falfichevarrone 
equiU à tutti voi vedichiarato, 
che voi tenete in tal riputazione 
come voi intenderete aro narrato, 
Gioue fia il primo per dichiarazione 
«Apollo,*; Saturno nominato i 
>lercurio,e Vicino, Veneree Marte 
me neretta anatrar la maggior parte. 

jf urno huomini al mondo lenza cura 
non conobbono di Dio la vera luce , 
«dunque' perche date la cultura 
«non altercator che la conduce, 
« perche adorate la £n ti ra 
c non ne il ver maeftro, che produce , 
cheglia creati con gran diligenzia 
perche date tanu riuercraia . 



Partonf? li Rettorie?, à capo'bafiTo 
fenzadire niente à lofafat dice 
cofiaNicor. 
Ben crederò, che fia il mio maeftro 
poiché la fede bene hai difputato, 
Jcsù Chrifto,delCiel t'ha fatto deftro 
ct'ha della tua fsdeammaeftrato 
fa che inrenda il mioeonfigl o prefta 
N icor olTiTua quel ch'a coofigliato 

RifpondeNicor. 
dapoi ch'io fon da te illuminato 
ti prega che m'habbia battezzato, 
lofafat lo battezza, e dice cofi i 
Al padre^al figlio alla fpiritofanto 
ti battezzo nel nome del Signori", 
percui fi regge il mondo tutto quanto 
eferuirai à Dio con tutro il core , 
Partefi da lofafat, èva alla Selua. E 
Teodas mago dice al Re in que- 
fta forma . 
Saera corona attendi al mio configlio 
, cheYtilfafa,etipotragiouarc, 
tifato ri'iocar qutfto tuo figlio 
alle paterne legge ritornare , 

Il Re Auenerio padre di lofafat dice 
ifoncontento,prefto dadi piglio , 
vn fimultcro d oro ti farò fare , 
fe puoi hauere del mio figlio vettoria 
fard tua fama, efempiterna gloria • 

Theodasdicccofi . 
Farete li fua ferui feparare 
io hò trouato vn'altra medicina , 
e con ledonnegliefuoconuerfarc 
queftafara vn opera diuina, 
giouane,e belle s'hara innamorare , 
gli cauera del capo fuo dottrina , 
fate le donne li venghin dauanti 
& io lo inciterò con li miei incanti. 
Venuta innanzi vnr figliuola dv'n Re 
accópagnata da alcre fanciulle dice , 

Dolce 
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Dolem'oheneretù penfi falcare 
ranima mia dalii I d .>ii vani » 
eia mia giouenvùdibbi aiutare 
riceuimi alla fede de Chulbani , 
tùfe gran Re io donna teale 
deiarta and re i cus pen.'kr iftrani , 
fa che tal grazia io da te impetro 
per tua degna corona^dc tuofcetro . 



leaate via la refìa de pagani 
il fanto nome di lelu adorato 
in tutti I luoghi pae(ì lontani , 
fate le Chicle ntl giorno medefimo ^ 
ciafchedun vadi i' pigliar il Battefinto • 

jofafat dice» 
Benigno Iddicche nel fanro regno 

gouern? tor delle angeliche fquadre , 



Nan m i negatela grazia i t'adinRando fammi fignor della tua grazia degno 



per la tua genti czza, e correità , 
ìofon parata f. mprc ai luocomanda 
caro fignorper la tua leggiadria» 
ogi!Ìcofaper te hodato bando 
padrone (epìopiio dilla ruamiaf 
(e mi vuo bene con la niente Tana 
doman per tempo mi farò Chriitìana 



che alla tua Tanta fe venga mio padre a' 
i te nt prego per quel fanto l; gno 
che pat ft: fignor fra gente ladre > 
per quella degna e Canta Pasfione 
che l'anima lua vadia ifaluaxione.* 
11 Re Augnerò viene,& abbracci» ii 
figliuolo lofafat] e dice . 



lofafat fi pone in ora2ione»e dipoi Dolce diletto mio buon genitore 
s*addormcritarifent;to dite . iofoh difpoftoà voler fcguitare. 



O vero Iddio li qual m'hai liberato 
dalle man del nimico fiaadoience, 
e dalle infid'.e loro fon campato 
e queftcdom.c a me(on puzzolente? 
andate via ch'iononvoiUrca piato , 
có il demonio è con voi ò fraudolente , tù favai Battezzato padre mio 
e di feruire à Dio noilro sò il mio core rcfta contento nel nome di Dio . 



la tua perfona e feruir ccn amore 
li tuacomand2mcnci,emai manc3ie>> 
e Itfj Ghnfto haiòfempre nel core 
ti prego che mi voglia Battezzare 
Rifpoude lofafat : 



tutta la vita miaè per fuo amor 

Re Auenerio dice ai figliuolo. 
. >non poifapiateco concraftare 
ti dono lametàdi tutco d regao , 
fanne tua v jloatà, fenzi tarda e 
raltra metà per me i la ritegn a , 
caro miopad e i ti vò riagraiiare 
ti benedica Iddio, con fanto feg io. 



Par eiìe va al lo.o della felua do* 
ne (tette venticinque anni. 
Li fonatori con gran le allegrezza Tuo- 
nano doppo gl'uiftrumentit s*in* 
g'.nocchiano iananzi alla Croce • 
Viua lefu quàTè vero fignore 
vjua I;;fu, cnc'i noftro Redentore > 
viua lefu yiua i] fuo nome Santo 



Chiama vn baaditore.erizza vna bella viua leiu, che incarnò di Ma: ia. 
Croce di nàii afe il band'tor dice, è venne a', mondo di Spirito fanto 



clarcun di joì j.Kcada l'alca voce 
per tucto il re^MO s'aiori la dozi* 
E farete le Chiel'e nello ftato 
di lofafat d modo de Chrift'ani 
quiao a ciafcuu à §Cf£r molto grato 



ciauun lo hiim/con la voce pia, 
! jinc 2u«e fplcndor, è vera via . 
V I^rfu otj;:iun h doni il core , 
viualcfu, eli,: nacque in la ('a' annft 
egl'Ànijioii uekcion tantafefta 

yiua 
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villa Icfu, che Rt cantato Ofanna , 
la gloria di lefu, che mai non rclJa 
viualefiifon gloria maoiftfta é 

La pace in terra fia con canto amore 
villa lefu il quale fu adorato 
da quediuoti Magi d'Oriente, 
yiua lefu ciafcun ne fù guidato 
da quella bella fìella rilucente,, 
ginocchioni ciafcun diuotam^nte 
prefentorno lefu con grand!amorc^ 

^iua lefu che folper noilr'amore 
la crudel morte lui volfe patire , 
con tanta pena, e con tanto dolore 
in su la Croce lui volfe morire , 
dalli ingrati Giudei con tal martire 
che morendo li fùpaflato il core • 

ì.'Angelo dalicenzia al popolo « 
.& dice . 

yoi fiate tuttiquanti ringraziati 
non afpectate non ci è più da dire , 
Iddio del Ciel per noi remu neraci 
del gran filenzioinfìno al finire , 
fiate da Dio, e da noi licenziati 

• cìafcuno i cafafiia fe ne può ire. 
Dio v*accompagni,& la Madre Maria 
la Saacisfioia pace con voi fia • 



Soncrto. 

Chriftian folcare per giugner al porto 
in quefto crudo mare pien di tempcfta 
checipcreore con fu<i onde ptefta 
e non ci dona maialcun conforto. 
Come fi vedeil cammih noftro ,ecorto 
iltempoi tutti ce Io manifefta 
confumandoci chegiamai non refta, 
il noftro legno fi-aca fiato, e morto. 
Ma la verace, & fida tramontana 
guidi la noftta bacca à dolce lito 
che poffade fu 'affanni hauer la pofa.' 
"Veggio che'l nauicar*è indebolirò 
e tutta noftra forza, e ratea vana 
It la grazia del Ciel non vien copiofa . 
Sonetto . 
O fuperbi mortali quant'è fallace 
quefta vana fperanza, che non dura 
ponete al viuer voftro alquanto cura 
che quefta noflrafpoglia in terra giace 
B non fitroua mai requie ne pace 
in quefta valle tenebrofa, e fcura 
piena d'arfiizzione, e di paura 
ogni penfier d*affdnno,i noidifpiacc* 
Non ifmarrite la verace ftrada 
piena di pace,« di confolazione 
qual vi conduce al Ciel dcntr'alla foglia 
Se il módo,e il tempo pur vi rien'abbada 
mettete fotto il fenfo alla ragione 
vermini puz2a,fterco,c noftra^poglia * 



Ih FINE. 
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